5a domenica di Quaresima 2010

PRIMA LETTURA

Viene ricordata la liberazione degli Israeliti dalla schiavitù d’Egitto. Ora il popolo di Dio è

nuovamente oppresso dall’esilio in Babilonia.

Ma il popolo viene raggiunto da un nuovo annuncio di salvezza: la liberazione è imminente. Dio sta

per fare qualcosa di talmente grande da far scordare le cose passate: il RINNOVAMENTO

INTERIORE DEL POPOLO. La grandezza sarà tale che tutti saranno in grado di glorificarlo (anche

le bestie selvatiche).

Si chiede di non pensare più alle cose vecchie, perché è in atto l’opera rinnovatrice di Dio che sa

rendere nuovo anche il vecchio, sa liberare dalla schiavitù e ridare la vita a ciò che si credeva morto.

SECONDA LETTURA

Paolo è preoccupato dai troppi giudeo-cristiani tradizionalisti, legati e limitati dalle vecchie leggi.

Scrive questa lettera per mettere in guardia i Filippesi da questo pericolo.

Ricorda il suo incontro con Cristo sulla via di Damasco, che ha provocato in lui un radicale

cambiamento nell’animo e, allo stesso tempo, ha fatto crollare tutte le certezze che aveva, e che

erano basate sulla rigorosa osservanza della Legge.

Questo incontro lo illumina e lo trasforma, gli permette di vedere le cose in un modo nuovo.

Cristo è il primo ad averlo afferrato e Paolo si sforza continuamente di afferrarlo a sua volta, tutta la

sua vita è protesa verso questo traguardo: quasi fosse una gara.

Punta le sue energie verso il futuro e lascia alle spalle il percorso già fatto.

È ben conscio del fatto che Dio apre davanti a noi un nuovo cammino, ma siamo noi che dobbiamo

percorrerlo.

Tutti coloro che sono stati “presi” dal Cristo, e così anche Paolo, hanno di fronte una strada che non

si può mai dire conclusa. L’obiettivo finale sta sempre più in là delle nostre realizzazioni parziali.

VANGELO

Anche in questo brano si nota la continua accoglienza dei peccatori da parte di Gesù. E anche in

questo caso siamo di fronte ad un episodio della lotta dei farisei contro Gesù. Essi richiamano la

Legge di Mosé, non tanto per farla rispettare, quanto per mettere in difficoltà Gesù.

Sulla donna pendono le gravi sanzioni della Legge, Gesù viene interpellato e viene chiesto il suo

giudizio nel perfido tentativo di spingerlo nel vicolo cieco di una risposta che in ogni caso sarà

compromettente. Gli si chiede di scegliere tra la Legge di Mosé o la misericordia che Gesù va

insegnando e praticando.

Gesù prima ascolta IN SILENZIO le accuse dei farisei, e prosegue con un LUNGO SILENZIO, che

inevitabilmente smuove la coscienza degli accusatori.

Poi, interrogato ancora, rilancia la questione, mettendo i farisei stessi in contrasto con la Legge: li

costringe a riconoscersi peccatori.

Il loro peccato è anche quello di sfruttare un caso umano per poter formulare accuse contro di Lui.

Dopo aver parlato, tace di nuovo. Egli non si erge a giudice, non condanna, il suo intento resta

chiaro: salvare la peccatrice, mostrando così il senso della sua missione di messaggero della

misericordia divina.

Ironicamente e realisticamente, il Vangelo mette in luce la situazione dell’uomo: tanto più una

persona ha vissuto, tanto più è peccatrice. Nessuno, pertanto, può arrogarsi il diritto di giudicare

qualcun altro. Infatti i primi ad andarsene sono proprio gli anziani.

Gesù dà fiducia alla donna, che non viene descritta come una ribelle, ma come una peccatrice

umiliata e silenziosa. Egli fa una domanda alla donna, portandola ad affermare che quello che conta

non è il giudizio degli uomini, in quanto tutti sono solidali nel peccato. Poi le fa una dichiarazione

di perdono: questa volta è il giudizio di Dio, misericordioso e solidale con la peccatrice e non con il

peccato.

Poi le da un ordine che la spinge in avanti e le trasforma il cuore.

È PROPRIO IL DONO DELLA MISERICORDIA GRATUITA CHE DIVENTA

RESPONSABILITÀ PER UNA CONVERSIONE PERMANENTE E PER UNA DECISIONE

CHE IMPEGNA PER L’AVVENIRE.

Traspare un senso di gratitudine nella donna, che si mostra umile; le viene data l’assoluzione, unita

però all’impegno di non peccare più.

Dio le ha restituito la dignità, la vita. Anche in questo caso Gesù l’ha afferrata nel profondo per

cambiare la sua esistenza. Anche nelle situazioni più disperate (la donna che sta per essere lapidata,

Israele in esilio a Babilonia) Dio è in grado di offrire una via d’uscita, di far germogliare la

speranza.

Il perdono di Dio non è legittimazione del peccato, Egli non ci perdona per farci sentire “a posto”

con la coscienza, ma perché, convinti che tutto deriva dalla fede in Cristo (ICONA DELLA

SALVEZZA: crocifisso per noi), noi possiamo lasciar da parte il passato, sconfiggendo il peccato, e

siamo in grado di percorrere la strada nuova della vita.

Il perdono di Dio non significa essere indifferente al male, ma serve a liberare l’uomo dal peso delle

proprie azioni che lo bloccherebbe e non gli permetterebbe di continuare il suo cammino.

La Legge non deve essere una semplice tirannia, ma deve servire a richiamare la propria coscienza

e a giudicare le proprie azioni, intuendo dove sta il male, il peccato.

